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£a Suggitiva. 

SCENA PRIMA. 

In fondo della scena si vede un lago coronato da monti, le cui 
cime biancheggiano per neve. Alle falde di uno di qucl monti 
verso la sinistra vi è un piccolo pacse, il ualc r oscc sul lago. 
1Il cielo è rannuvolato, e s’ode tuonare da 1 

1 MONTANARI si radunano man mano sulla scena. 

PARTE PRIMA DEL CORO 

A sinistra balena, ad immag 

i Di una luce che appare è sascondo. 

è PARTE SECONDA 

Per le nubi del cielo profonde 
Odi cupo lontano fragor! 

- PARTE TERZA 
Ed 1l \0nlo, che stride alle cime 

i quei nti, solleva sublime 
Lm fdl(lfl d1 neve, e l’avvolve 
Come un nembo di polve. 

- (la tt.mpes!a 1mperversa) 

TUTTO IL CORO 

Oh tlerror! 
Una barca sul lago s’avan 

Risospinta dall’ nde e dal vento: 
Ecco tocca già il lido... oh spavenlo‘ 
Giù nel mezzo- del lago t 

Alle barche accorriamo, accorr amo, 
A salvarla v'è ancora speranza;  



  

Tu al timone, tu al remo, accorriamo: 

0di — presto — altra volta tuonò. 
(una parte de’ Montanari scende al lido, e parte nelle bar- 

che; intanto escono dal [| locco di una € amp.mal 
madn le spose, i figliuoli de Mnnl anari, e poi 

no del rischio de’ loro congiunti, s° mgmocchmno e 
])u‘ 
Swnor sosucm i miseri 

Per ’onde affalicati; 

ali. 

Han madri, han spose tenerc, 
E forse alla dima 
Lor mancherà quel pane 
Che li nutriva un dì 

(quella parte- de’ Montanari , che è rimasta sulla scena ac« 
corre al lido) 

CORO DI MONTANARI 

Tulh al lido — son salvi — i marosi 
Nel crescente disdegno domar, 
Esultanti 1 compagni animosi 
Alla sponda le funi legar. 

: SCENA I. 

IM 0NTAI\’A RI recano sulle braccia MA TILDE, che sem- 
a morta: presa dalle donne è adagiala soavemente 

sowa una seggiola. STRADELLA le si accosta, le toc- 
ca la fronte e le mani ed esclama 

STtrAD. 0 ria sventura ! e te vedrò fuggente 
n dubbio della vita 

D1 terra in terra, o mia diletta ? 

Iva le nostre menti lusingando. 
iclo ! ielo ! 

EGtL. Assopiti in tenue 
Oblio i sensi stanno,



STRAD. 

StraD. 

Erra percossa l’anima 
Or dal durato affanno. 

CORO DI DONNE 

Ah non temer, la rosa 
Sul volto tornerà, 
La bocca su1 vezzosa 
Al apri 

Ah nel m10 cor ln vita 
- Questa speranza torna! 

CORO DI DONNE 

La faccm impallidita 
Del color s’adorna 
Sulle sue labbra un alito 
Ora di 

Tu nata i 1n elel sereno (riguardando m…mc) 
Langui sott'altro cielo, 
Sma rito nel luo seno 
Quasi è lo spirto anelo. 
Te, cui turbava 1l fremere 
Della natia laguna, 
Ora per l'onde instabili 
Te sp1nse la fortuna, 

Forse a più rio dolore 
L’occhio si clnudem 

E mesta sul mio 
1l capo poserà. (pmngc) 

CORO DI MONTANARI 

Qui fra le nevi indomito 
Sopporta la s 
Il montanaro, 1l p13ngere 
Negli occhi suoi non dura.  



   
STRAD. 

Mar. 
STtRAD. 

Mart. 

STRAD. 

  

    

  

     

  

     

   

     
    

                  

    
    

CORO DI DONNI 
(accorrendo a Stradella) 

Vedi, le luci tremule 
A nuova vita aprì 

Dalle sue labbra un tlep1do 
Sospiro incerto uscì. 

Matilde, oh cielo! gli occhi 
A me tu volgi, tenera 
Questa mia fronte tocchi 
La lieve mano, e un fremito 
D’amor m’agilerà. 

CORO DI MONTANARI (a Stradella) 

Taci... deh taci, incauto 
Non profferire un delto, . 
Potria sua vita spegnere 
11 subitaneo affetto. 
Sitradella (rinvenuta) i PAdagi 

Qui sul petto. Tu vivi, vivi o sola 
Dolcezza mia. 

Or quasi a l’inusato 
Affetto più non regge il cor bealo, 

Un’altra volta l’etere 
Di questo cielo i0 $ 
Pur nel tuo =guardo splendere 
P1u bello io lo rimir, 
E l'alma :u cm‘1 pnlplh 
Ritorna del 

Dolce è con te d1\1dere 
L’ira del fato mio, 
Vederti — al seno strm«erh, 
Udu- che tuo son i 
E tale un ben che m1hga 
Gli affanni del mio cor.



d 11 

CORO DI DONNE {a Matilde) CORO DI MONTANARI (a Stradella) 

Vieni nel cor del povero 
Pietade alberga, il sai; 

- Conforto, refrigeri 
Nei nostri ostelli ;1vnl' 
Om'n di salutevole 
Ospizio li rinfranca... 

STRADELLA E MATILDE A DUE. 

%‘:;‘?]?32“ a tanta gioia _ 

Ah la parola manca!... 
D’una dolcezza insolita 
Così trabocca il core; 
C lorm1 del dolore 

sempre cancellò. 
Uml1 un solo tello 

lhfufllo a noi darà 
D’un puro immenso affetto 
Il cor palpiterà. 

CcoRO 

AN chelo nel petto e 
Non mai la fè mancò. 
Sollo al suo breve letlo 

- Ospizio ognun trovò.. 

FINE DEL PROLOGO. 

 



AT D re 

31 Patrizio ed il Piebeo. 

  

i — 

SCENA PRIMA. 

Luogo guernito da spessi e fronzuli alberi. ln fondo alla scena il ] 
13"0; Gluugc a varie bande una mano l S$ heri l'l ! l[lh'll na- # 

scondono Î6. fogge vonczmne sotto gli ampî manlclll svizzeri. 
Indi Mocemgo dal la: 

Ccoro 

L mn'rn E Mocenwo? 
o Fra poco g1un"el‘e 

Qu1 lo vedmmo... Eccolo 
Turti Vieni... i 
Moc. Ebben ? 
Coro Qui ascondonsi... in man li tieni ! 
Moc. Fia vero? ah dite ] 
Coro Odi Si E 

in Po c]nusn .'1“)01‘"hl de fieri Eivezî 
L spia pas< loro; 
enc e n0n possa qui l’arte o l’oro i 

s«De’ Montanari p1enar Ta ‘fè; À 
Pur noi scorgemmo di monte 1n monle o 

a tua fi"llllolîl clueder merci 
D accanto a lei con bmsa fronle 
-Ir poetando l’empio ca 

Tacquela—’l‘osto polrm sul perfido 
onta scontare del t 

. Moc. Alfin ti trovo o vile! (con rabbu rcp\'essn) 
Le case d’un Patrizio hai tu deserte 
D’ogni lor lustro. Ma fugaci, incerte 

Fian le gmn… per te compre con l’onta 
Del nome mio: t' insegue 
L’ira di Mocemgo! E tu che lieta  
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Un dì splendevi di bèllezza, buio 
Or t’ingombra la fronte, e forse mai 
‘Verrà un conforto a ralle*n‘nrh + rai 

Forse di porla in a 
(con senumcn!o melanconico) 

: Il piede affaticando 
Andrai tu mendicando 
Un pane per pietà. 

Dallo spergiuro scorta 
Non li ricopre un tetto, 

Il duro suolo letto 
Forse per te sarà. 

CcoRrO 
Non piangere, chè in breve 

Alla t avrai vendetta. 
Moc. Oh come aculo e grave 

1 core mi saetta 
L’’orribile pensiero ! 

se mi dite il vero... 
Scellerato, tutt’ i palpiti 

u di un padre sconterai, 
Più crudel della miseria 

na pena ancor non sai; 
All’oblio di chi t'amava 
lo ti serbo ed al rancore, 
Anche il pianto al tuo dolore 
Sopra il ciglio mancherà. 

Coro ‘Ti conforta, il tuo 

La vendetta acqueterà. (partono) , 

; SCENA IT. 
L’interno di una capanna di Montanari. 

MATILDE vien fuori appoggiata al braccio di EGILDA. 

EGrinL. Pon freno, o cara, a ta À 

Dolor, chè giorni più felici il cielo 
A te destina.  



  

Ec1n. 

MaTt. 

EciL. 

Mart. 

EGiL. 

Mar. 

Oh quanto 
Un peso di sventura insopportabile 
Ora il mio pello affanna, lu giammai 
Intender puoi ! 

j so di vostra gente 
E il portar lutto in ogni loco. Stanza 

e fra noi un Halo, turbata 3 

E bn551 avea la fronte, e fosco l’occhio, % 

Alle cime de’ monti più scoscese 
Egli saliva, ch’ ivi a lui 

Scorfler lontan lontano il suo paese. 
Ei forse non avea 
Speme di ntornam 

No, chè breve 
Tenne fra noi dimora, e immantinente 
Tornò fra la sua gente. 
Fortunato ! Almeno in petto 

Una speme raccogliea 
Di tornare al proprio tetto 

Dove nacque e palpitò. 
Dove l’alma si ricrea 

In quel ciel che desiò. 
s'odono i canti de' Montanari) 

0di, sui nuovi albori 
Per l’orma del fugace 
Camoscio i cacciatori 
Muovon veloce il piè. 

Deh vieni meco... 
Lasciami 

Qui troverò la pace 
Di pianger solîtaria : 
Altro non resta a me ! (Egilda parte) 

Lcconu sol.\' Oh vita 
da speranze, 

Da penhmenlx allrita, 
Da pianti e da dolor. 

 



0h come dileguarono 
e prime d esianze 

E solo ingombra gelido 
Spavento questo cor. 

Pur dell’amalo un riso 
n cenno una parola 

Il mio pensier consola 

Lenisce il mio mzu'ti1 
E -quando poi 

Nel vollo suo m affiso 
L’anima innamorata 
Si scioglie in un sospir. 

SCENA III. 

MOCENIGO comparisce in su la porta tutto involto 
nel mantello, e col cappuccio abbassato sugli occhi. 

Mar. - . Chi seî'? 
Moc. Stranier son io, 

ui mi trasse desio 
Di chiedere il sentier 
Che all'ilale pianure 
Possa drizzar sicure 
L'orme dello stranier. 

Mar. D’ Italia sei ? 
Moc. Patria 

Ebbi in Yinegia. 
MaT. To gelo ! 

_ Moc. Me spinse l’ignominia 
Lungi dal mio paese... 
Mi riconosci ? 

- (si sviluppa dal mantello e dal cappuccio) 
Mart. ielo 

1l padre !.. 
Moc. Alfin discese 

Pur sopra te la vindice 
Mia mano. lo ti raggiungo :  



  

Mat. 

‘Moc. 

MAT 

Moc. 

MaTt. 

Moc. 

Mar. 

Moc. 

Or disfogare il lungo I 
Dolo. ; 

(Matilde cade svenuta a…ifmîin(‘lìd“i ad una sedia) Îi 

Ell.l mi cade ai piò 
a solleva e h sosncue fra le sue braccia) 

Figlia nh figlia... 
Perdona 

ripigliando i sensi 
A1 mio SBN SBN ; 

Ahi nome ! 
Vedi, d’orror le chiome 
Sul capo si drizzar. 

Colui che a un padre tolse 
L’unica sua dolcezza 
Che il fior di tua hellezm 
Per sempre avvelenò. 

Colui che li travolse 
De' giorni il bel sereno 
Che nel tuo' giovin seno 
Un empio amor destò. 

Abi padre ingiusta fama 
Suona di lui nel mondo; ! 
Puoi tu l’inverecondo 
In faccia mia lodar? j 

(prende per mano Matilde) i 

    

Seguimi... 
    

-Ed osi 
Opporti al mio voler ? 

Noi fece un nodo sposi; 
Amarlo è il mio dover. 

Tu versasti l’abominio 
(lasciando la mano della figlia) 

Su l’etade mia cadente, 
Hai distrutto crudelmente 
Le lusinghe del pcnswr. 

   



i MaT. 

a
i
 

;}'(Moc. 

MAT 

Moc. 
MAT 

i Moc. 

  

i
 
r
n
 

Pur dow1 in cor parla arti 
Questo crine omai già bianco 

Che .'1vrex lmllo 1l \ecclno fianco 
Dietro al lun uo sen 

Più potenti fmellarono 
Altri sensi nel mio core, 
Dun invilto ardente amore 

lirio mi agitò. 
Padre, affetti, ogni memoria 

utto sparve al pensm mio; 
À me stessa mi ra 
Quell’amor che m m(ìmnnm 

Ahi scmur.xh' m’agila 
0 di vendetta 

Chc quell iniquo a <pv«ncr«- 
Forte m'incila e allella. 

(sguaina un pu«ndk, e s'avvia alla porla) 

e fai ? Grave pericolo 
Incon ireresti e morte; (trattenendolo) 

Montanari vigili 
Veglian su la sua sorte. 

(s'odoni 0 suoni e canti di Montanari) 

* Ah fuggi, fug cedi, 
0 padro, al mlo lnnor 

Oh rabbia ! (| suanl s…\pm‘o:.5umano di assai) 

O padre, al nuo Umor.in3” 
Va, maledico l’ora (1.1 I‘OS])||\«L con r……, 

Che apristi al dì le ciglia 
Di nominarti figlia 
11 padre ohhhera 

Un intimo sgomen 
D’affanno e di sp1venlo 
Le tue dolcezze ognora 
In sen ti turhera.  
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Mat. A me deslin sì misero 
? lo non créedea serbat 

Ahbi lassa, ‘più quest‘\mnm 
Pace non proverà. 

La speme che affidmam1 
D'’un avvenir 
Forse in lremendo turbine ” 
Ora si cangerà. 

SCENA IV. 

Come la seena prima. 

CORO di MONTANARI, indi STRADELLA. 

Coro Soffia la brezza (—.ìohch 
Per le gole de’ monti, 
Viene futmce d battere 
Sopra le nostre' fronti. 
« În questa solitudine 

P «V' è una beltà profonda 
Che l’anima feconda 

D'affetti e di pensier.» 
Tu di possenti numeri 

(a Slraddh che sopraggiunge) 
Artefice sovràano 
‘Tu sposa all'arpa ‘i c"l[‘ml 
Con la maestra mano, 
Canta gli amori e l'armi 
De' forti ’ Cavalier. ' 

Strap. - In queslo suolo, nebbia' 
i -tedio il pèllo ‘ingombra, 

Nel mio peh51èro pnlhd 
L’immagine s' adonmi 

Coro. Canta deli éadnta : agl’[lah 
La vita è l’armonià, 
Deriva in lor spontanea 
Dal petto poesia.    



  

STtrAD. 

STRAD. 

Coro 

Oh chi mi torm m hmpuh 
oli del ciel n 

\c>llre di quel 
Oh mi potessi anch‘io' 
Sedermi al verde m1r«me 

Ne’ suoi begli occhi e palpitai, 
Chinai 1a f.wcm chè nel uo vollu 
Quasi tremava d alza 

- Ma da quel giorno nel pello accollo 

Sempre portai un sol desio, 
D'’eternamente quegli occhi amar, 
Per essa sola di palpitar. 

‘CoRO DI SICARI IN FONDO ALLA' SCENA 

Attenda ognuno silente il segno, 

1l colpo 'estremo dobbiam vibrar. 
(s'imboscano) 

È la rosa del pensiero 
La speranza del mio cor . 
Della vita il calle fiero 
Ella spargemi di fior. 

Ma dal padre condannala 
L’ è n orso fin l'amor, 
Infelice‘ ell’era nata 
Ad amarmi nel dolor. 

Infehce' ell‘ern nata 
Ad amarti nel dolor 

ui finisce la lyallala di Slrad«,lla; 

Vieni con nox, dull ani 
Sgombra ogni triste cun  



    

  

Nel riso interminnbile 
Ti allegra di na 
Ah STRAD. non poss io, lnscmleml 

Restar qui voglio”e solo. 
Coro Troppo ti hsm vincere 

Dal tuo segreto duolo. (parte il coro) 

SCENA V. 
MATILDE e DETTO. 

Mar. O mio Stradella, grave 
Volge su noi swentum 

STtRrAD. E qual novello 
Periglio ne persegue ? 

Mar. Il padre istesso, 

Il padre io con quesl’occhi vidi starmi 

Innanzi -disdegnoso. Ei d’ira ha grave 
11 fiero petlo, e quanto è cruda l'alma 

"un Patrizio ben sai. 
STRAD. Or com puss 

In questi luoghi ei volse? Ma '1 noi schermo 
È questa frente. 

Mar. ‘Oh che di’ lu? Securo 
î Qual mai fu petto dal tremendo sdegno 

veneto swnore? 
Certo del suo ranco 
Ministra audace mollu gente’il segue. 
Fuggiamo — fuggi. Almen da lui divisi 

r ne tenesse il mare, <\ 1l mondo tutto ! 
Che -or non sarebbe que 
Temenza a me nova cngion di lutto. 

SCENA VI. 
Scende da una barca MOCENIGO seguito dai suvi 
sgherri, i quali rimangono in fondo della scena. 

Mar. Il padre, il padre, (abbracciandosi a Stradella) 
Strap. " Cheiati.     



  

) 

Moc. T’è scud 
Una donna codardo? Nel mio peltto 
A la tua vista un fiero sentimento 
Di sdegno io sorger sento ! i 

StrAp. Eterno nodo 
1 nostri pelli unisce. 

Moc. Taci, in core 
" Svegliano i delti luoi nuovo furore. 

Nelle mie case l’adito 
T’apristi col luo canto, 

u servo, osasti l’unica 
Figlia rapirmi accanto; 
E spargere d’infamia 
ll capo al tuo signor. 

StrAD.  In te non cape l’impeto 
he scole il nobtro petto, 

Allor che s’apre all’aure 
D’ un desialo affelto, 
Uso a rivolger cgpidì 
Pensieri di rancor. 

Mar. Ahi feri omai divampano 
In voi gli sdegni usati, 
Tanta sciagura gli animi 
Deh renda almen placati, 
L'odio in un nodo estinguere 
Solo potria l’amor. 

CORO DI SGHERRI 

Quando al mio petto un impeto 
D’ odio mortal s’ apprende, 
Non di.- parole indugio 
Fo all’ira che m’accende; 
Ma il'ferro, il ferro è rapido 
Ministro al mio furor.  



  

    

  

   

            

   

      

   

        

   

              

   
   

  

   

  

    

Se cara hai tu la vita (a Stradella) 
eponi ogni pensiero 

Di più \ederl.\. 
Mar. Ahi fiero 

Q Proponimento. 
STRAD. Unita 

%mpre con me starà. (dhhracc a Matilde) 

Moc. (Iuh o su te tlerribile 
sdegno mio cadrà. (a Stradella) 

STRADELLA E MATILDE 

Non potrà forza o sventura 

Da Matilde 
Da Stradella 
Se di vita in , cor mi dura 
Sola, un’ aura, io l'amerò. 

Moc. Trema iniquo, ailo furore (a Stradella) 
Sorge il petto ad avxampm‘mn, 

separarmi 

L’ empie gioie del t 
Tosto in lulto io muterò 

Vieni (prendendo per mano Matilde) 

STrRAD. ascia (Itrappandogllela dalle mani) 

Moc. rendi (lo ferisce di pugnale) 

Mar. Ah! o n un, grido doloroso) 
StRAD. Ucc1dx (a Mocenigo) 

Un inerme ! 
Moc. Olà miei fidi (agli sgherri) 
Coro Si levava dalla polvere (a\venlandon a Strad.) 

À Nella polve or torne: 
StrAp. Àhl Matilde!.. (cndendo [enlo) 
Mart. Cielo ei muore! 

(è tmscmata dagh sghem) 

STR lanca, agli occhi .omai l 
Moc E Coro Cade, e 1nvollo 1l tradi 

ando alla barca Matilde) 
Nel suo sangue, spx erà. 

FINE DEL ATTO PRIMO.  



  

AATARO R2te 
‘ Amante e Liglia. 

SCENA PRIMA. 
Stanza nel pnìàgio di Mocchìgo a Venezia 

- MATILDE vestita a bruno, poi MOCEIVIGO . D1L\DOI 0. 

Mar. Per tutto una memori 

Mar. 

Trovo di tle Stradella mio. Accrb'l 
Orribil fu lua morte, ed io perduta 
Ho per sempre la speme di vederti. 
Ma 1mpres<o tu nell’im 

Del mio pensiero slm, p, m es:o vivi; 
Ed io in tutle l’or 
Te sospirando, ti nscnlo in core. 

SCENA II. 

MOCENIGO, DANDOLO e DETTA.' 

‘ DANDOLO : - (a Mocenigo in disparte) 

Perchè mesto ‘così? — Signor fa core, 
Se ti caccia il Senato, avrai difes 
Qual d’un figlio nel’ braccio e nell’ amore (parte) 

lorma d'un profondo' duolo 
Ti leggo in volto! 

(n locemgo chcfiopra«g,x:;nge e sicde pcnsoso) 

Pensiero m’ange. Ahi fero assai comando 
Che in quest:x iarda etade 
Mi conduce a tremar per ogni vena. 
To gelo! A la,tua figlia 
Deh svela, 0 padre la sefll‘eh ‘mente.  



Moc. 

MaT. 
Moc. 

Mar. 

Moc. 

Mar. 

Moc. 

MaTt. 

Moc. 

Mar. 
Moc. 

Mar. 

    

    Egra già sono, e solo la dolcnte 
Orba vila sostiene la tem 
Che i giorni tuoi qccorcerm morendo 
Ah! quesh dammi almen prova d’amore. 
1l grido sparso che in Elvezia ucciso 
Cadea Stradella di mia mano, muove 
0 a il Senato a ncercarne il reo, 

ende, ahi dura sort. 

bu me fiera condannn L 
Siegui! 

Morte! 
E scampo, 0 speme aleuna 
Non resta o pa 

« $ì, quest'una speme 
« ' Resta che il fiero l)andolo l’antico 
« Odio smesso, per' me s’adopri. Ei regge 
« L'alto poter dei Dieci, 
« Ivi il suo voto è legge. 
« Padre econ pianli. e pre 
« To piegherò dei Dieci 11 duro senno. 
« Da me l'udranno’... » 

A preci 
non v'è... Solo una speme è certa. 

Qu |10" Tremar mi fai. 
j Dandolo acceso 
È di tue NOzZzZeg .. 

D'altri: sposa io sono ! 
« Volgon due :mm, nè -giammai qui suono 
« G]unse 

« Stradella 
« Morto, vive ncl petto mio. Nè altri 
« Unir potrà la sua a la mia mano.» 
Ed il mio prego{ 

vano! 
Sempre per esso fervido 

Vive l’affetto in core,  
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Nè tempo nè dolore 
Potria una minim’aura 
Giammai scemarne in me. 

Moc. Ebben t’appresta a rcndere (s 'alza) 
Al padre ufficio estrem 
Veder del capo scemo 
Questo mio corpo, esanime 
Caderti' innanti ai 

Mar. Ahi vista! al padre mm 
I giorni io ironcherei? 

Moc. Ingrata; ebra d’un rio 
Amore, non ti muovono 
1 pianti i preghi miéi! - 
Vanne, a la sua memoria 
Consacra lo spiccato 
Mio capo, il vendicato 

Spirto s’acqueterà. 
Mar. Oh detti che mi ‘straziano 

. L’anima! ebbene a Dandolo... 
Ahi che mi manca il core... 

. A Dandolo... - 
Moc. © D’amore 

Nodo ti stringerà... 
Mar. > Urn tremendo sacrifizio 

Per salvarti; o padre, ‘accetlo; 
- Ma'una fiera dote a Dandolo 
Di miserie apporterò. 

Dal dolore altrita infrangesi 
Già la vita ‘nel mio pelto. 
\h di morte il velo ‘gelido 

on di sposa io vestirò. 
Moc. Ah dove'l questa canizie 

To serbare‘ad ‘un tal patlo! 
Della figlia il sacrifizio 
La mia vila or comprerà:  



   

       

Luogo n-molo presso le ìamn 

Dhlodello il rio spctlacolo 
Del delilto ’a cui fui lratto! 
Un rimorso msopporlalnlc 
I miei giorni afi"anne rà. 

SC ENA HI 

  

ollc con cluaro di luna; 
e una parte della città di Venezi 

CORO, poi STRAI)ELLA che sopragg@migè in gondola. 

Coro _ 

StRrap. 
De 

Coro 

STRAD. 

Coro 

STtrAD. 

Diceva mfausto ‘annunzio 
Te morto ia stranio lido (a Stradella) 
E fra;le, genti venete 
Vario ne.corse il grido. 
Te vivo io veggio oh gioia! 

e stringo .al seno, :mcor, 
Di rivederti allegrasi.: .) 

L’amico : trovalor. .i 
Vi tcnvo, o caii lidi 

0 paese, e laura che qui spiro 
È luurap rima che spirai bambino. 
Ti rivedrò Matilde! Il cor nel pelto 
À me balza commosso 
Chè reggere non: puote. a l'mto afl‘ello 

Di: Mocenigo l’odioi ; i; 
»Non temi du, .lo, sdcgno? 
Questa ferita,, è segn 
Dell’ira .sua.... 

  

Chi 1n palrm 
Deh narra ti tornò ? 

Due amni; per un’ampia 
Ferita io;.giacqui,infermo, 
Poteva appena: reggermi; ., 
Sulla. persona io fermq, 
Che:la tornata vita - 
Forte mi punge e mv1ta 

    

   
   

   

   

          

     
    

    

   

    

     

   
    



  

Coro 

STRrAD. 
Coro 

STtrAD. 

Coro 

S1RAD. 

Coro 

À riveder la. tremula 
Pupilla di, colei. 
Che”i bx‘unî giorni mici 

Di =pome sosteitò. 
Tu forse ignori misero 

Chîellq.\.. l 
Prosegui, el ell.\?.. 

Darà (h =po:n a Dan 
La m . 

E tal noxelln 
Or non mi uccide?-Ahi: lasso! 
To qui conversi’ il' passo 
Con altra speme in ‘cor 

Mutarsi in: petto agli uomini 
Spesso ha costume 'amor. 

Le ‘nuove tede accendere 
E- varo! Io vivo ancor. 

To verrò nel tuo cospello 

“Traditrice a ricordarti 
Quella fede, quell’affetto, 
Che il tuò labbro a me. ly|u1‘ò 

Ah poteva alcuno amarti ! 
Dell'amore ‘6nd'îo t'amai? 
Da quel di che n l’incontrai 
Nel tuò 'sguardo, il' tor ’' tremò. 

Speraà, spera, ancor la misera 
Altra fede non glurd : 

 



     
   
    

    

    

     

    
   

   
   
     
   
    

    

    

   

    

  

SCENA IV. 

Sala a guisa di portico nel palagio Mocenigo illuminata a festa- 
Si veggono per gl‘mterva li delle colonne le lagune, e parté 
della città di Venezia 

MATILDE in abztn nuzzaln e CORO di tlarmgelle, 
poi STRADELLA dalle lagune. 

Coro Nuov1 pensier l’attendono 
madre e di consorte, 

Nuove lus m°he, e morb1d 
D lcezze d’ orte 

t Tà; 
Che del tuo sposo tenera 

Delizia ti À 
MaT. Qui tutto è gmn e festa...Ahi! sventurata ! 

Mentre nell’alma innamorala io sento 
Un dolor che mi strugge: oh rio tormento ! 

s’ode dalle lngune un preludio d’arpa) 
Odi... 

Coro Apre a la sua tenera 

Mar. Avventurosa ! 
Coro la fiamma che nascosa 

.in seno il Trovator. 
STRAD. 0h ti nmmenta i plncxdl (dalle lagune) 

l oquî innamorati, 
un avvenir pm:renno 

D1 giorni desiali 
Mar. Cielo, qual voce! 

CORO DI DAMIGELLE. 

- Ignota 
È a noi tal voce 

Nota 
Ahi troppo è a questo cor.     
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StRAD. E pur di tanto amore (dulle lagune) 
Ingrata a me non res 
Che sola una funesta 

’ Me oria di dolor. 
Mar. Ah tradirli non poss'io 

Più del padre ha forza amore 
Perde morte il suo ter 

e a te in cielo mi un1r.t. (b… il veleno) 
« Ahi hssn me ! ragiono 

« Con e vane... Ei spento 
4 \|d1 cader. Ma il suone... 
« La voce... ‘oh mio spavento ! 
« Le fibre in petlo un gelido 
« Ribrezzo mi tentò. 

SrtrAD. & Quando da t Ionlann (5…p… dalle lagune) 
Te sos 

Mar.  Venia spirto _invisib]le 

Le mura mi s’aggira 

Strappatele... ccon disperazione) 

Coro Funesti 
Detti; in te torna misera ! 
Del tuo pensiero larve 

Vane son quesle — Calmalr, 
La voce, il suon dis 

MAT. Ah dove son° qual’ ansn (nmencndo in sè) 
1Il petto m’agitò.  



   Coro 

Mar. 

Moc. 

Mar. 

Moc. 

Mar. 

     

                                            

     

    

A-«collll il lieto canto ! (s'ode musica da festa) 
e sposa già festeggiano 

lascm eomporh il m'1nl(), 
Le sparse chiome... 

Ahimè ! 
Spargetemi di cenere 

Il capo, rivestitemi 
Le brune vesti... d 

“Faci 
1l padre viene. 

‘SCENÀ V. 

MOCENIGO seguito da PATRIZI e DETTE. 
; Qp]endeno " 

Gn d'imeneo le fac 
Tu m'hai Slr'ldella ueuso‘ 
Scostati... 

Bram1, 0 barhara, (traendola in disparte) 

ITl capo mio :reciso 
Veder d’innanzi. a te ? 

0 cielo; almen concedimi 
Tanto di forza ancor: 
Che al ferro del carnefice 
Sottragga il genitor; 

A te l’estrema grazia, 
Una morente implora; 

Di morle, il gelo. orribile 

Sento venirmi al cor. 

CORO DI DAME E PATRIZI. 

Vieni, le. Grazie gud 
(so rag“nlnge Dundolo ed altri Patrizj) 

Te all’ara dell’am     
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SCENA VI. 
1E aa 

Il Coro si apre in due eperla:'spazid hmasto sgombro 
si avua MOCENIGO tenendo perimano MATILDE e 
DANDOLO, mentre dalle laflme vwne loro incontro 
STRADLI I,A avviluppato in a antello, il qua- 
le con fiero vantemo ferma 1l cmleggm 

Strap. Le nuovi tede accender 
i svrlupna dal mantello, sorpresa generale) 

È vano ! io vivo. ancor! 
lnvrata il nostro amore <a m.-;1.1.1u) 

Come. scordar potes 
I‘ede ‘promesse, onore 
Non 1i parlar d me i 

  

Mar.  Ahi. 
i (cade srenuta,)ltlocemgo e parte del coro accorrono a 

sosi a 

Coro Dall'avello. sorgono : 
Gli spirti..oh ! mio. spavento ! 

MocEniGo E DAnDOLO. 

Vivi, ed. osi traditore . 

Porre m c'lsa il piè ? 

StrAp. Non mi r‘lvvlS'r.…e ouprdo 
Volge lo sguardo 

Mar.  Vano è per me contendere... (rinvenendo) 
Bewnii il weleno... 

Turti L 
Mar. ! $1 Ì 

Già sacra' a morte;. or supplice 
Ne ‘chieggo a -te: p 
Ora per me su a 

maneando a-poco a poco la vita) 
È gmnta o padre, il vedi 
A la preghiera estrema 
Della tua figlia cedi; 

no...  



Pace sdegnosi spiriti 
Pace fra voi non guerra 
Il sangue non contammr 
La tomba che mi serra; 
Viva fui segno d’odio, 
Morta lo sia d’amor. 

" A TRE 
’ Omai vicina a spegnersi 

La vita mia vedea; 
Che tu dovessi chiudermi 
Gli occhi, fidanza avea; 
Ed io, io stesso il tumulo 
'l‘aprwa, o figlia, a’ 1)1e. 

Ahi troppo amaro prem 
A noi concesse amore, 

Mentre gli estremi gemiti 
Manda dal petto e muore, 
Parla sul labbro pallido 
Del nostro affelto ancor. 

Ostia innocente e misera 
Del vostro affello io moro, 

Padre, perdono imploro 
Deh scorda ogni rancor; 
Viva fui segno d odio, 
Morta lo sia d’amor. 

DanpoLo £ Core. 

Vedi, la fronte inchinasi 
Fredda sul pello e smorta, 
Lenta è la mano, gelxda, 

Più non respira -- è morta! 
S’arrestano le lagrime 
Sul ciglio pel terror. 

FINE.    





 


